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M E T O D I  P I Ù  E F F I C A C I  P E R
S F U G G I R E  A L L E  P U N T U R E

Tratto da un convegno di Passoscuro (Fiumicino) 18

apri ​le 2010



A N C H E  Q U E S T ’ A N N O … . .  Z A N Z A R E !
È  P O S S I B I L E  D I F E N D E R S I ?  E

C O M E  È  M E G L I O ?

Eccole qui. Anche quest’anno, con il primo caldo,

eserciti di pungiglioni stanno per sferrare l’attacco…. Chi

vin ​ce ​rà, noi o le zan ​za ​re?

La battaglia sta per iniziare, occorre prepararsi, pre‐
vedere le mosse del “nemico” e passare al contrattacco,

ma come?

Quali sono le strategie veramente efficaci per evitare

le punture? Siamo sicuri di avere notizie esatte sull'argo‐
men ​to?

Ad esempio, spalmarsi di insetticidi o irrorarli nel‐
l'am ​bien ​te ri ​sol ​ve ve ​ra ​men ​te il pro ​ble ​ma?

Ci sono al ​tri ri ​me ​di e ma ​ga ​ri na ​tu ​ra ​li? Quel ​li tra ​di ​zio ​‐
na ​li fun ​zio ​na ​no an ​co ​ra?

E la “famigerata” zanzara tigre come va tenuta a

bada?

Ecco cosa hanno risposto illustri Esperti nella CON‐



VERSAZIONE sulle ZANZARE e sui metodi più efficaci

per sfug ​gi ​re alle pun ​tu ​re:



G I O R G I O  C E L L I  -  L A  L O T TA  A L L E
Z A N Z A R E

Etologo, Entomologo, Conduttore
televisivo, Scrittore, Docente
universitario. Ha fondato una

"biofabbrica" di insetti utili per il
contenimento biologico delle

popolazioni di insetti nocivi, a
Martorano di Cesena

La lotta alle zanzare è un’impresa sociale a cui tutti i



cittadini sono chiamati a partecipare . Le zanzare, come

larve, vivono nelle acque ferme ed è possibile per loro

svilupparsi anche in esigui quantitativi di questo elemen‐
to, per esem ​pio l’ac ​qua che re ​sta nei sot ​to ​va ​si dopo che si

è innaffiata la pianta. Quindi non bisogna mai lasciare

questa acqua perché si trasforma in una vera e propria

fabbrica di zanzare. Quando si ha una vasca in giardino,

si provveda a popolarla di pesci che mangino le larve

(anche i pesci rossi vanno bene) oppure si acquistino in

farmacia pastiglie di Bacillus Thuringiensis e si tratti pe‐
riodicamente l’acqua stagnante. Bisogna che le grondaie

non con ​ser ​vi ​no ac ​qua fer ​ma e ne ​gli orti, quan ​do si ab ​bia ​‐
no bidoni con acqua piovana, è necessario tenerli sempre

co ​per ​ti.
Questo per quanto riguarda il pubblico. Ma le istitu‐

zioni devono intervenire su scala più vasta. Non bisogna

trattare gli adulti, perché servirebbe solo a lenire il fasti‐
dio per pochi giorni. E’ necessario invece trovare i luo‐
ghi di procreazione o di ovi-deposizione per trattare le

lar ​ve, e lo si può fare con il suddetto preparato biologico

che non ha nessuna ripercussione sull’ambiente né sulla

sa ​lu ​te de ​gli uo ​mi ​ni e de ​gli ani ​ma ​li.
Ricordiamo che le zanzare “nostrane” hanno anche

una loro utilità: sono cibo per i pipistrelli e gli uccelli se‐
rotini, e come larve per i pesci. Quindi partecipano all’e‐
conomia generale degli ecosistemi. In questo senso van‐
no fat ​te di ​mi ​nui ​re di nu ​me ​ro, ma non estin ​gue ​re.

Per quel che concerne la zanzara “tigre”, invece, pro‐
veniente dall’Estremo Oriente, noi – io e la mia equipe –

stiamo studiando l’applicazione di un metodo noto come



“autocidio”, in forza del quale si sterilizzano in laborato‐
rio i maschi con raggi gamma e raggi x e si immettono in

natura affinché fecondino le femmine impedendo loro

di ave ​re la pro ​le. Si ri ​cor ​di che i ma ​schi del ​la zan ​za ​re non

pungono. Con questo metodo si può anche pervenire al‐
l’eradicazione di una specie dannosa. Le ricerche sono in

cor ​so.

Oggi l’ecologo consapevole propone invece di capire

se si può tentare di rimettere in equilibrio alcune struttu‐
re sempre con questa filosofia di dire “le zanzare non de‐
vono sparire anche se potessimo non le dovremmo far

sparire, impariamo a coabitare con loro, però che la loro

presenza sia tollerabile”. Perché come direbbe San Fran‐
cesco, io non sono credente ma lo cito spesso, anche loro

sono crea ​tu ​re del Si ​gno ​re.



B R U N O  F E D I  -  D I F E S E  A N T I -
Z A N Z A R E  E  S A L U T E

Primario emerito, Oncologo,
Anatomopatologo, Docente

universitario

Ho una casa al mare, dove ci sono tante cose belle,

ma anche le zanzare. Periodicamente viene fatta la disin‐
festazione; bisogna chiudersi in casa, chiudere cani e gat‐
ti, perché morirebbero, ma le zanzare generalmente non

muoiono. Tutti vogliono le disinfestazioni, ma po ​chi

sanno che i prodotti chimici usati sono dannosi anche

per la salute umana . Spesso l’autopsia ha dimostrato il

decesso di animali, per ingestione , o per aver respirato

sostanze tossiche. Sono anche sostanze mutagene, cioè

determinano cambiamenti a volte puntiformi nelle no‐



stre cellule, che diventano così cancerose e lentamente,

an ​che dopo anni, pos ​so ​no dare ori ​gi ​ne a un tu ​mo ​re.

Non esiste dose soglia, per quanto piccola sia, della

sostanza irrorata; anche una piccola quantità può essere

suf ​fi ​cien ​te a pro ​dur ​re gra ​vi dan ​ni.

Non può esistere sostanza che ammazza le zanzare

ma è innocua per i mammiferi, tanto è vero che in occa‐
sione della disinfestazione si chiede di chiudere le fine‐
stre. L’effetto di più sostanze, è più grave della semplice

somma degli effetti di sostanze singole. Inoltre, queste

sostanze non vengono metabolizzate, non vengono mo‐
dificate, rimangono come sono per un periodo di tempo

lunghissimo. Il DDT usato dagli anni quaranta , si trova

ancora depositato a metri di profondità sul Polo nord, sul

Polo sud.

Il nostro organismo è costituito da proteine zuccheri

e grassi. Nel nostro corpo, le sostanze, di cui parliamo, si

depositano nei grassi. Nel cervello umano, il 67 per cento

è costituito da lipidi. Queste sostanze finiscono, dunque

nel gras ​so del no ​stro cor ​po, in buo ​na par ​te, an ​che nel ​l’en ​‐
ce ​fa ​lo.

C’è poi la questione degli effetti collaterali, oltre l’ef‐
fetto principale. Molte zanzare non muoiono, ma si adat‐
tano. Quindi creiamo specie resistenti agli insetticidi. In‐
vece gli uomini diventano sensibili , cioè allergici, agli in‐
set ​ti ​ci ​di.

Con le specie resistenti, si è costretti ad aumentare le

dosi di insetticida che si deve usare. Si capisce bene per‐
ché il 25 per cento della popolazione sia affetto da aller‐
gie, ma nei bambini ancora di più (disturbi intestinali,



respiratori, cutanei). Ciò rende necessarie terapie che

hanno un impatto sociale ed economico notevolissimo.

Inoltre, l’irrorazione, crea aerosol di goccioline minutissi‐
me che non si ferma nella zona, ma si diffonde a grandi

distanze. L’effetto è globale. Le sostanze possono intera‐
gire con altre sostanze chimiche, come per esempio quel‐
le contenute nelle creme solari, rendendole più tossiche.

Inol ​tre, ci sono ef ​fet ​ti non stu ​dia ​ti e sco ​no ​sciu ​ti.
Per esempio attualmente assistiamo ad un grande

aumento dei tumori cerebrali, specialmente nei bambi‐
ni. Quando mi sono laureato, 50 anni fa, i tumori nei

bambini erano un’ eccezione, oggi sono una cosa fre‐
quen ​te. An ​co ​ra; ci sono dan ​ni tra ​smes ​si per via ge ​ne ​ti ​ca e

conseguenze sulle facoltà riproduttive: molti operai di

grandi fabbriche chimiche, sono diventati sterili o impo‐
tenti. Non è per caso. Questi fatti, non possono essere

igno ​ra ​ti. E in ​fi ​ne c’è un ef ​fet ​to so ​cia ​le. Si per ​sua ​de la gen ​‐
te a comprare i prodotti antizanzare. Se si trattasse di ob‐
bligazioni bancarie, che non corrispondono a quanto di‐
chiarato, si parlerebbe apertamente di truffa. In questo

caso invece non succede niente. Infatti, si fa solo amma‐
lare, o morire, uomini e animali. Quali sono le considera‐
zio ​ni da fare?

L’uomo modifica la natura da sempre, ma le prime

modifiche, fino al 1800, non hanno inciso, perché gli uo‐
mini erano pochi. Non c’era energia atomica, la chimica

era poco sviluppata. Ora ci avviciniamo a diventare una

decina di miliardi e gli uomini attuali, hanno poteri che i

nostri nonni non avevano. Oggi stiamo mettendo in crisi



la sopravvivenza della specie umana. Prima la patologia

era in ​fiam ​ma ​to ​ria. Si mo ​ri ​va per pol ​mo ​ni ​te, ap ​pen ​di ​ci ​te,

ecc; oggi abbiamo malattie cardiovascolari o tumori (un

terzo dei decessi avviene per tumore). Ma anche le malat‐
tie degenerative (parkinson, alzheimer, autismo) sono in

al ​lar ​man ​te au ​men ​to.

E’ evidente che, per difenderci, dobbiamo scegliere

vie meno in ​qui ​nan ​ti. Se esi ​ste qual ​co ​sa di me ​glio, di più

dol ​ce, per ​ché non usar ​lo?

E poi bisognerebbe aumentare i controlli che invece

non si fan ​no o ad ​di ​rit ​tu ​ra si can ​cel ​la ​no (è sta ​to al ​za ​to, per

decreto, il livello minimo di bentazone nella pianura Pa‐
dana, ma la biologia, non rispetta i decreti dei governi!

Oggi, per i controlli, esiste il progetto Reach, presso l’U‐
nione Europea, ma procede in modo molto lento. Inoltre

esso fa ricorso alla sperimentazione su animali, che non è

attendibile, perché la reazione degli animali può essere

diversa da quella dell’uomo. Come se non bastasse, le dit‐
te che producono farmaci sono frequentemente le stesse

che producono pesticidi, così ci guadagnano due volte; a

far ammalare ed a curare i malati. E proprio vero, pur‐
troppo: il fattore più tossico nell’ambiente si chiama

uomo.



FA B R I Z I A  D E  F E R R A R I I S  P R AT E S I
-  L’ AT T U A L E  F O R M A  D I  L O T TA  A L L A

Z A N Z A R E  T I G R E  –  S C I E N Z A  E
E S P E R I E N Z E TA

Coordinatrice Comitato Scientifico
EQUIVITA

“A che ser ​vo ​no” le zan ​za ​re?

Ogni specie vivente ha un suo ruolo in natura, che è

im ​por ​tan ​te co ​no ​sce ​re. Qua ​le è quel ​lo del ​le zan ​za ​re?

Le zan ​za ​re rap ​pre ​sen ​ta ​no la base del ​la ca ​te ​na ali ​men ​‐
tare per molte specie animali: altri invertebrati, pesci, sta‐
di larvali di anfibi, una miriade di vertebrati e invertebra‐
ti terrestri che si nutrono degli adulti (rane, pipistrelli,

rondini, pesci, stadi larvali di anfibi); la loro presenza è

fondamentale per il funzionamento di un corretto ecosi‐



ste ​ma na ​tu ​ra ​le.

Comunque, se ci soffermiamo a studiarle ci rendere‐
mo conto che il principale responsabile della loro diffu‐
sio ​ne è il mal ​de ​stro rap ​por ​to che noi ab ​bia ​mo con loro.

Le zanzare, insieme alle mosche, sono raggruppate

nel vasto ordine dei ditteri, che comprende 85.000 spe‐
cie. La zanzara comune (Culex pipiens) è la specie antro‐
pofila per eccellenza. Ciclo biologico in 4 fasi (uova, lar‐
va, pupa e adulto). Le uova vengono deposte sulla super‐
ficie dell’acqua come zattere galleggianti, una accanto al‐
l’altra. Si trasformano in larve che si nutrono di plancton

e poi in pupe, una fase in cui non si nutrono mai. Poi di‐
ven ​ta ​no adul ​ti che si nu ​tro ​no di suc ​chi ve ​ge ​ta ​li.

Ma le femmine sono costrette a nutrirsi del sangue

umano per portare a maturazione le uova. Per localizza‐
re il soggetto da pungere utilizzano le antenne, ma è la

loro salivazione che produce in noi la reazione allergica

fastidiosa. I maschi sono del tutto inoffensivi. Molte zan‐
za ​re pun ​go ​no al ​tre spe ​cie e non l’uo ​mo.

Pe ​ri ​co ​li che com ​por ​ta ​no le zan ​za ​re

Sono comunque insetti ematofagi (piccoli vampiri)

che rappresentano un grave rischio per l’umanità: di 380

specie appartenenti al genere Anopheles, 60 sono re‐
sponsabili della diffusione della malaria, una delle princi‐
pali emergenze sanitarie del pianeta, provocata da un pa‐
rassita che le zanzare trasmettono al’uomo (un protozoo).

Ogni anno questa malattia, endemica in 105 paesi, che

minaccia il 40% della popolazione mondiale, causa da

uno a tre milioni di decessi nel mondo, di cui il 90% in

Africa. Ogni anno 10.000 viaggiatori di ritorno da aree



malariche contraggono questa malattia. In Italia la mala‐
ria è stata debellata. Ma l’attuale grande movimento di

uomini e merci attraverso tutte le frontiere e il cambia‐
mento climatico in corso potrebbero creare le condizioni

per un suo ri ​tor ​no.

Recentemente è giunta in Europa anche la zanzara ti‐
gre, che potenzialmente è vettore di agenti patogeni mol‐
to pericolosi (febbre gialla, encefalite emorragica), ma in

Italia la sua puntura non è attualmente veicolo di alcuna

tra ​smis ​sio ​ne vi ​ra ​le nel ​l’uo ​mo.

Cosa dobbiamo fare (e non fare) per tutelare la no‐
stra sa ​lu ​te

Dato che per arrestare la diffusione di tutte le specie

di zanzare, è fondamentale la prevenzione, ogni cittadi‐
no deve eliminare i ristagni d’acqua, anche temporanei;

sono infatti questi i luoghi in cui le zanzare depongono le

uova. L’uomo è responsabile della diffusione delle zanza‐
re per avere messo a loro disposizione un numero infini‐
to di siti in cui ri ​pro ​dur ​si in ​di ​stur ​ba ​te, in quan ​to ino ​spi ​ta ​‐
li a tut ​ti i loro prin ​ci ​pa ​li pre ​da ​to ​ri, come ad esem ​pio i de ​‐
positi di acqua che si creano nelle cataste di copertoni

usati. Il governo dovrebbe evitare l’importazione di co‐
per ​to ​ni usa ​ti dai pae ​si in cui esi ​ste la zan ​za ​ra ti ​gre.

Per di ​strug ​ge ​re le lar ​ve di zan ​za ​ra, da mol ​ti vie ​ne cal ​‐
deggiata l’introduzione di pesci come le gambusie nei ri‐
stagni d’acqua, ma solo in quelli circoscritti per evitare di

creare altri problemi ecologici (scomparsa di altre specie

di pe ​sci e di an ​fi ​bi, ad esem ​pio).

Andrebbero comunque contrastati i cambiamenti cli‐



matici, che certamente hanno influenzato la maggiore

diffusione delle zanzare. Oggi le zanzare, dopo essere

scese, a causa dei veleni, ad una popolazione di dimen‐
sione insignificante, hanno reagito creando “resistenza”;

sono sopravvissuti solo gli individui in grado di sopporta‐
re certe dosi di insetticida, e si sono sviluppati proprio

questi, rendendo l’intera popolazione sempre più “resi‐
sten ​te” ai ve ​le ​ni.

Ma è successo anche che la scomparsa dei predatori

abbia permesso loro lo sviluppo delle varietà che prima

erano sotto controllo biologico (e che dunque non erano

dan ​no ​se), fa ​cen ​do ​le di ​ven ​ta ​re dan ​no ​se!

L’a ​dat ​ta ​men ​to ai ve ​le ​ni

La cor ​sa al ​l’a ​dat ​ta ​men ​to ai ve ​le ​ni, mol ​to ve ​lo ​ce, è ini ​‐
ziata negli ultimi pochi anni. Nel ’70 vi erano 224 specie

resistenti ai diversi veleni, ma nell’80 erano già 428. Il

predatore, come regola, è una specie più complessa e più

in alto nel ​la ca ​te ​na ali ​men ​ta ​re. Que ​sto la ren ​de più vul ​ne ​‐
rabile: i suoi tempi di riproduzione sono infatti più lun‐
ghi ed essa ha mi ​no ​re ela ​sti ​ci ​tà nel ​l’a ​dat ​tar ​si ai ve ​le ​ni: an ​‐
che dosi bassissime diventano letali. Il predatore delle

zan ​za ​re fi ​ni ​sce spes ​so col ​l’es ​se ​re la pri ​ma vit ​ti ​ma del ​la ir ​‐
responsabile diffusione di veleni. Parliamo di molti pic‐
co ​li uc ​cel ​li, dei pi ​pi ​strel ​li, del ​le ron ​di ​ni, del ​le rane, ecc.

Avviene dunque che l’insetticida chimico funzioni

bene per i primi tempi, ma in breve tempo la tendenza si

in ​ver ​ta, fino a pro ​vo ​ca ​re del ​le ca ​ta ​stro ​fi ​che in ​va ​sio ​ni del ​‐
l’in ​set ​to che si dava per de ​bel ​la ​to.

Cosa è successo? L’insetticida ha sterminato molte al‐
tre specie animali tra cui i predatori dell’insetto che si vo‐



le ​va de ​bel ​la ​re.

Insomma l’immissione di veleni chimici, mentre

danneggia l’ambiente perché contamina le varie specie in

misura crescente (e non scordiamoci che l‘uomo è in

cima alla catena alimentare) rende necessario l’uso sem‐
pre più mas ​sic ​cio de ​gli stes ​si in ​set ​ti ​ci ​di per di ​fen ​der ​ci da ​‐
gli insetti considerati nocivi, che hanno una assai maggio‐
re ela ​sti ​ci ​tà nel ​l’a ​dat ​tar ​si.

Gli insetticidi sparsi all’aperto, anche quelli cosiddetti

“naturali”, ovvero derivati da piante come il piretro o da

parassiti, uccidono, oltre alle zanzare, tutti gli altri insetti:

le farfalle, le cicale, le lucciole e tanti altri, magari utili e

belli. Inoltre la lotta agli insetti attuata con i grandi “can‐
noni” sparaveleni, colpirà anche il “plancton aereo” fatto

di insetti, di cui si nutrono i rondoni, i balestrucci e le

rondini. Pochi sanno che anche gli uccelli granivori,

come passeri, cardellini, fringuelli e verzellini, da giovani

sono nutriti quasi esclusivamente con insetti ed attuano

quin ​di una ef ​fi ​ca ​cis ​si ​ma cam ​pa ​gna in ​set ​ti ​ci ​da.

Inoltre, come è stato dimostrato in numerose confe‐
renze di esperti, la diffusione di insetticidi contro gli

esemplari adulti causa problemi non verificabili alla salu‐
te umana. Ad esempio il Temephos, che il Comune di

Roma ha usato fino a pochi anni fa, come tutti gli insetti‐
cidi organofosforici o piretroidi, colpisce il sistema ner‐
voso degli insetti, ma non solo. Come ha riferito il prof.

Luigi Campanella, Presidente della Società Chimica Ita‐
lia ​na:

“ Recenti ricerche in campo chimico, biochimico e



medico, hanno dimostrato che questo tipo di sostanze è

in grado di inibire alcune attività enzimatiche alla base

sia del corretto funzionamento degli organismi animali

(uomo ed animali domestici compresi) e vegetali con

danni alla salute ed impoverimento di flora e fauna, sia

al si ​ste ​ma di di ​fe ​sa di cui l’or ​ga ​ni ​smo uma ​no è do ​ta ​to: si

pensi alla preziosa azione di alcuni enzimi (catalasi, pe‐
rossidasi, superossidodismutasi) contro il pericolo di

stress ossidativo, considerato origine e concausa di mol‐
te gravi malattie (Alzheimer, Parkinson, Creuzfeld - Ja‐
cob, diabete 2, sclerosi a placche, alcune forme di can‐
cro). 

Molti disinfestanti, poi, per il carattere di basi di Lewis,

interagiscono con gli acidi di Lewis (i metalli, in parti‐
colare pesanti) veicolandoli all’interno degli organismi

ed ac ​cre ​scen ​do ​ne il gra ​do di pe ​ri ​co ​lo ​si ​tà.”

Oggi l’inquinamento da insetticidi nebulizzati o

sparsi nell’ambiente non è ancora stato preso nella giu‐
sta considerazione, eppure porta conseguenze a breve,

medio e lungo termine e potrebbe, anzi dovrebbe, esse‐
re evi ​ta ​to.

Vi è anche da riflettere sull’impressionante aumento

di allergie, soprattutto nei soggetti più deboli e sensibili,

come bam ​bi ​ni ed an ​zia ​ni …

Cosa fare per com ​bat ​te ​re le zan ​za ​re

La prima regola da applicare è la seguente: nien ​te
ne ​bu ​liz ​za ​zio ​ni o lot ​ta alle zan ​za ​re adul ​te.

Occorre tuttavia in primo luogo agire affinché l’in‐
formazione sulla corretta condotta da assumere per il

controllo delle zanzare giunga anche alle sedi ammini‐



strative e politiche, occorre dunque in ​for ​ma ​re, con l’aiu‐
to di per ​so ​ne qua ​li ​fi ​ca ​te per tale com ​pi ​to.

Si deve constatare che, mentre sul fronte dell’agri‐
coltura alcune leggi tutelano agricoltori e abitanti … nei

luoghi non agricoli e in particolare nei luoghi abitati

(dove la tutela dovrebbe essere più intensa) non vi sono

regole nell’uso dei prodotti tossici. Al contrario vi è una

tendenza nelle strutture pubbliche ad agire proprio nel

modo più er ​ra ​to:

* Alcuni esperti, con il fine più che lodevole di mette‐
re in guardia contro le malattie provocate dalle zanzare,

incitano alla distruzione degli insetti con i metodi più pe‐
ri ​co ​lo ​si.

* Le am ​mi ​ni ​stra ​zio ​ni pub ​bli ​che per “tu ​te ​la ​re la po ​po ​‐
lazione”, ordinano e attuano le disinfestazioni chimiche a

tap ​pe ​to.

* I cittadini, disinformati, per essere salvati dalle pun‐
ture, attuano qualsiasi forma di disinfestazione e usano

qual ​sia ​si so ​stan ​za.

E’ an ​che de ​lu ​den ​te con ​sta ​ta ​re che men ​tre esi ​sto ​no al ​‐
leanze tra Comuni, Forze dell’Ordine e Politiche, NON

esistono collegamenti tra gli Enti preposti alla salute (mi‐
nistero Sanità, ISS, CNR, Società Chimica Italiana) né un

in ​di ​riz ​zo di lot ​ta co ​mu ​ne.

Con ​clu ​sio ​ne

Urge, sia a livello europeo che nazionale una presa di

co ​scien ​za su que ​sti temi …

Nessuno di noi può accettare il fatto che si passi so‐
pra all’aumento costante di tumori e di malattie neuro‐



logiche nei bambini (tra queste ultime anche l’autismo,

per il quale è ormai accertata, da parte di numerosi scien‐
ziati, la causa ambientale dovuta ad inquinamento chimi‐
co) e neppure negli adulti … Non accettiamo che questi

ragionamenti siano sempre oggetto di censura e ci appel‐
liamo a tutti voi per diffondere quello che avrete trovato

im ​por ​tan ​te o in ​te ​res ​san ​te nel ​le re ​la ​zio ​ni di oggi.

Ognuno di noi ha il compito, il dovere, di aggiunge‐
re il suo granellino di sabbia alla costruzione di un

mondo migliore. E la costruzione inizia con l’informa‐
zio ​ne, con la co ​no ​scen ​za.

Inoltre, nella nostra difesa dalle zanzare, va sempre

tenuto conto di quanto hanno dimostrato numerosi

scienziati, ovvero del seguente: lo sterminio di una spe‐
cie intera, come la zanzara, è inattuabile oltre che con‐
troproducente: crea il vuoto in una nicchia ecologica e

questo vuoto verrà immediatamente occupato da un’al‐
tra specie. Noi non sappiamo se questa sarà più o meno

dan ​no ​sa per noi …

La zanzara va dunque tenuta sotto controllo, ma

non ster ​mi ​na ​ta.



C A R L O  C O N S I G L I O  -  L E  Z A N Z A R E
Q U E S T E  S C O N O S C I U T E

Ordinario emerito di Zoologia,
Già Presidente dell'Istituto

nazionale di Entomologia pura ed
applicata

Finora si combattevano le zanzare uccidendole con

insetticidi in modo rozzo ed acritico. Questo sistema era

poco efficace e causava inquinamento minacciando la sa‐
lute anche dell’uomo. Per ottenere il massimo effetto con

il minimo danno, bisogna conoscere le caratteristiche

eco ​lo ​gi ​che ed eto ​lo ​gi ​che del ​le sin ​go ​le spe ​cie.

Fondamentale è il concetto di nicchia ecologica, cioè

l’insieme delle relazioni che una specie contrae con l’am‐



biente. Ogni specie ha una diversa nicchia ecologica: in‐
fatti, se due specie avessero la stessa nicchia ecologica,

entrerebbero in competizione, ed una delle due verrebbe

eli ​mi ​na ​ta.

Ad esempio, le larve della zanzara comune (Culex pi‐
piens) vivono spesso nei chiusini, mentre quella della

zanzara tigre (Aedes albopictus) vivono in raccolte d’ac‐
qua più piccole, quindi i trattamenti dei chiusini non

sono ef ​fi ​ca ​ci nei con ​fron ​ti del ​la zan ​za ​ra ti ​gre.

Nel nord, dove ci sono le risaie, ci sono molte zanza‐
re, che però sono predate da anfibi, larve di libellule ed

altri animali. Nel corrente modo di gestire, il flusso a vol‐
te è spes ​so in ​ter ​rot ​to e ria ​per ​to ed al ​lo ​ra i pre ​da ​to ​ri muo ​‐
iono o emigrano, quindi per limitare le zanzare bastereb‐
be ge ​sti ​re in modo ap ​pro ​pria ​to il flus ​so del ​l’ac ​qua.

Par ​lia ​mo ora del ​le zan ​za ​re adul ​te.

Le zanzare comuni pungono per lo più di notte,

mentre le zanzare tigre pungono di giorno, ed anche

que ​sta è una dif ​fe ​ren ​za di nic ​chia eco ​lo ​gi ​ca.

Le zanzare hanno un odorato stereoscopico, e quindi

riconoscono la direzione da cui proviene una sostanza

odo ​ro ​sa.

Le zanzare possono raggiungere il nostro corpo nella

completa oscurità, perché percepiscono l’anidride carbo‐
nica che noi emettiamo respirando. Inoltre sono attirare

da varie sostanze che noi emettiamo, come l’acetone, l’a‐
cido lattico e gli acidi grassi con catena fino ad 8 atomi di

car ​bo ​nio, come gli aci ​di bu ​tir ​ri ​co, ca ​pro ​ni ​co e ca ​pri ​li ​co.

Ci sono però anche sostanze repellenti, come l’allici‐
na, che si for ​ma nel ​l’a ​glio quan ​do vie ​ne schiac ​cia ​to.



Quindi conviene masticare l’aglio, meglio se crudo

perché la cottura distrugge un’altra sostanza utile, l’ajoe‐
ne, che pre ​vie ​ne la trom ​bo ​si.

Se uno mangia l’aglio, può dormire d’estate con la fi‐
nestra spalancata anche senza zanzariera: le zanzare pas‐
sa ​no e fug ​go ​no.

Si può anche usare un repellente a base di succo d’a‐
glio, che è stato messo in commercio dapprima negli Sta‐
ti Uniti con il nome di Mosquito Barrier e poi anche in

Ita ​lia come Z-Stop. È uti ​liz ​za ​to da poco tem ​po.

Quanto al pipistrello, questo animale mangia anche

2000 zan ​za ​re in una not ​te. Con ​vie ​ne per ​ciò in ​stal ​la ​re nei

giardini e terrazzi delle cassette apposite, che si possono

acquistare, oppure costruire seguendo le istruzioni forni‐
te dal Museo “La Specola” dell’Università di Firenze. In

esse i pipistrelli, che sono notturni, possono trascorrere

le ore del giorno oppure anche il periodo del letargo in‐
ver ​na ​le.



A L F R E D O  L U G L I  -  E ’  P O S S I B I L E
D I F E N D E R S I ?  E  C O M E ?

Gruppo Lugli Igiene Ambientale
Srl

Con il mio gruppo eseguo le “disinfestazioni” dal

1994 ed ho fat ​to a lun ​go uso di pe ​sti ​ci ​di, fino a che ho ini ​‐
ziato ad avere un problema di asma; ho immediatamente

smesso di fumare, ciò nonostante il problema non si ri‐
sol ​ve ​va.

A quel punto ho iniziato a pormi seriamente il pro‐
blema inerente il mio lavoro, cioè il continuo contatto

con le sostanze tossiche. Nonostante facessi già uso di di‐
spositivi di protezione, ho incrementato la mia attenzio‐
ne ad evitare il contatto con i pesticidi. In questo modo

ho capito che questo è praticamente impossibile, poiché

durante le varie fasi di stoccaggio, trasporto, utilizzo e

smaltimento, le occasioni di contaminazione sono trop‐



po numerose: si può sicuramente ridurre il numero, ma

non è possibile eliminarle tutte. Trattandosi di sostanze

altamente residuali, diventa molto facile divenire vettori

di sostanze dannose, in primo luogo nei confronti della

pro ​pria fa ​mi ​glia. 

Da quel momento ho iniziato una ricerca ed una speri‐
mentazione sul campo, che nel giro di relativamente

poco tempo, mi ha consentito di individuare delle so‐
stanze naturali al 100%, che oltre a non essere minima‐
men ​te dan ​no ​se, sono mol ​to ef ​fi ​ca ​ci. 

Mi riferisco all'olio di neem - che si ottiene dalla spremi‐
tura dei semi dell'albero del neem - ed ad un preparato a

base di suc ​co d'a ​glio al 99%.

Inoltre utilizzando i prodotti naturali, ho potuto im‐
postare la lotta agli insetti in modo corretto; qua ​lun ​que

strategia di lotta deve partire dal controllo delle larve

che, come già sa ​prà, si tro ​va ​no al ​l'in ​ter ​no di rac ​col ​te d'ac ​‐
qua sta ​gnan ​te, qua ​li tom ​bi ​ni, ca ​di ​to ​ie e la ​ghet ​ti, ma an ​che

e sopratutto in sottovasi, secchi, annaffiatoi, e in qualun‐
que re ​ci ​pien ​te atto a con ​te ​ner ​ne (per es. co ​per ​to ​ni d'au ​to,

ecc.) nei qua ​li l’ac ​qua si de ​po ​si ​ta e non eva ​po ​ra su ​bi ​to.

L'azione di contrasto che svolgo nei confronti delle

larve prevede l'utilizzo del neem in due formulazioni, sia

liquida (olio di neem), che solida (pannello esausto del

neem, e cioè quel che resta del seme una volta estratto

l'olio). Praticamente viene spruzzata una soluzione di ac‐
qua ed olio di neem all'interno dei contenitori di acqua,

oppure vi viene depositata una piccola quantità di neem



solido; in questo modo viene inibito lo sviluppo larvale.

In tal senso vale la pena ricordare che il neem è un cosid‐
detto IGR (inhibitor growth regulator): regolatore di cre‐
scita degli insetti che esplica un’attività analoga a quella

svolta dalla neotenina (ormone giovanile degli insetti).

Inibisce la metamorfosi delle larve mature, bloccando la

loro evo ​lu ​zio ​ne ver ​so sta ​di più avan ​za ​ti, con con ​se ​guen ​te
morte delle stesse per collasso metabolico; inoltre, è rile‐
vante la loro attività sulle uova fecondate da poco, nelle

qua ​li si ha il bloc ​co del ​la for ​ma ​zio ​ne del ​l’em ​brio ​ne.

Per il controllo delle zanzare adulte utilizzo una solu‐
zio ​ne a base di suc ​co d'a ​glio al 99,3%. 

Il succo di aglio, oltre a svolgere un'azione repellente,

contiene sostanze solforate che mascherano l'odore del‐
l'anidride carbonica, così che la zanzara diventa incapace

di localizzare il corpo umano. http:// ​www. ​nsgs. ​it/ ​
Valerio_ ​Maroli_ ​2005. ​pdf Osservando il comportamen‐
to della zanzara tigre, possiamo vedere come essa faccia

la sua prima apparizione intorno al mese di maggio, ma

si tratta di una presenza piuttosto timida, mentre più

avanti, durante il mese di agosto, si assiste ad una vera e

pro ​pria in ​va ​sio ​ne. 

Sul ​la base di que ​sta con ​sta ​ta ​zio ​ne, ab ​bia ​mo col ​lau ​da ​to un

protocollo di intervento che prevede l'esecuzione di 10-

12 in ​ter ​ven ​ti, così di ​stri ​bui ​ti nel cor ​so del ​la sta ​gio ​ne: 

Fase 1) seconda metà di maggio prima settimana di

giugno: 3 interventi a distanza di una settimana l'uno dal‐
l'al ​tro uti ​liz ​zan ​do una so ​lu ​zio ​ne al 3-4% di suc ​co d'a ​glio.

http://www.nsgs.it/Valerio_Maroli_2005.pdf


Fase 2) tre interventi uno ogni tre settimane con una

so ​lu ​zio ​ne al 1,5-2%.

Fase 3) nella seconda metà di agosto primi di settem‐
bre ri ​pe ​te ​re la fase 1.

Fase 4) con ​clu ​de ​re la sta ​gio ​ne ri ​pe ​ten ​do la fase 2.

Seguendo questo calendario d'intervento è possibile

ga ​ran ​ti ​re un'ef ​fi ​ca ​ce con ​trol ​lo del ​le zan ​za ​re.

“È stato dimostrato che alcuni componenti dell’aglio

(Allium sativum) hanno un effetto tossico e/o repellente

contro vari gruppi d’artropodi d’interesse sia sanitario

che agra ​rio.

L’olio d’aglio potrebbe quindi costituire un metodo

alternativo agli insetticidi di sintesi anche nella preven‐
zione della leishmaniosi, provocata dalla puntura non

delle zanzare, come comunemente si crede, ma dei

“pappataci”, piccoli insetti alati che agiscono al tramon‐
to e nel ​le ore not ​tur ​ne.

Specifici studi sull’eventuale protezione dell’olio

d’aglio somministrato al cane (unico serbatoio di Leish‐
mania) con la dieta giornaliera, potrebbero perciò con‐
tribuire a definire il metodo d’impiego di questa misura

pro ​tet ​ti ​va con ​tro i vet ​to ​ri di leish ​ma ​nio ​si in Ita ​lia.



R I M E D I

Poiché per ridurre il numero delle zanzare gli inter‐
venti efficaci sono soprattutto quelli larvicidi, da effet‐
tuarsi nei probabili focolai, occorre evitare la prolifera‐
zione dei fastidiosi insetti, eliminando o bonificando

tutti i depositi (piccoli e grandi) di acque stagnanti , pos‐
sibilmente con metodi poco tossici, anzi meglio se natu‐
ra ​li.

Senza la dovuta prevenzione, infatti, sarà molto diffi‐
coltoso sfuggire a sciami di insetti ormai sempre più resi‐
stenti ai trattamenti chimici. E’importante tenere pre‐
sente che le irrorazioni aeree, fatte praticare nei singoli

condomìni e nelle città, hanno soltanto un’azione mo‐
mentanea, non sono preventive e non risolvono la pro‐
ble ​ma ​ti ​ca ma, come si è visto, spesso provocano più dan‐
ni che be ​ne ​fi ​ci.

E’ quindi necessario e auspicabile che, senza aspetta‐
re la soluzione dall’alto, ogni singola persona applichi

delle metodiche che la difendano in modo atossico, tra le

mura domestiche e negli spazi aperti, senza mettere a re‐
pen ​ta ​glio la sa ​lu ​te sua e del ​l’am ​bien ​te in cui vive.



Dato che eliminare del tutto le zanzare è impossibile,

è importante ridurne il numero, riequilibrandolo con i

loro predatori naturali che, attualmente, vengono deci‐
mati dalle centinaia di migliaia di tonnellate di insetticidi

im ​mes ​si nel ​l’am ​bien ​te.

Basta un po’ più di responsabilità e di buona volontà

da parte di tutti perché i fastidi siano molto ridotti. Du‐
ran ​te il con ​ve ​gno sono sta ​ti se ​gna ​la ​ti di ​ver ​si me ​to ​di va ​li ​di

per contrastare le zanzare di qualunque specie: infatti, ol‐
tre a ricorrere alle collaudate zanzariere, è possibile di‐
fen ​der ​si dal ​le pun ​tu ​re con al ​tri ef ​fi ​ca ​ci me ​to ​di na ​tu ​ra ​li.

PRE ​VE ​NI ​RE :

Con l’assunzione del rimedio omeopatico LE ​DUM

PA ​LU ​STRE, è possibile creare nei bambini e negli adulti,

una sorta di scudo personale protettivo dagli attacchi del‐
le zanzare. E’ una cura da effettuarsi preferibilmente alla

fine del ​la pri ​ma ​ve ​ra.

Il MOSQUITO STOPPER è un dispositivo ecologico

antilarvale, brevettato da SISTEMA AMBIENTE, per

combattere l’infestazione delle zanzare nei centri urbani.

Si tratta di uno speciale apparecchio, munito di zanzarie‐
ra, che evita di immettere le attuali soluzioni chimiche o

biologiche nei tombini e nelle caditoie stradali ed è co‐
munque in grado di bloccare la proliferazione delle zan‐
zare in quei luoghi. Partita nel 2006, da Treviso e Rimini,

la sperimentazione scientifica, effettuata da “Sistem Am‐
biente” in collaborazione con l’Università di Padova Di‐
par ​ti ​ment, è ri ​sul ​ta ​ta sor ​pren ​den ​te ​men ​te ef ​fi ​ca ​ce. At ​tual ​‐



mente il MOSQUITO STOPPER è in uso in varie città e

la sua applicazione continua ad essere richiesta da privati

e da pub ​bli ​che Am ​mi ​ni ​stra ​zio ​ni.

Si sono raggiunti buoni risultati aggiungendo un po’

d i va ​ri ​chi ​na (non molta) nei tombini, nelle caditoie e

dove l’acqua ferma non può essere eliminata. In presenza

di clo ​ro le zan ​za ​re non de ​po ​si ​ta ​no le uova.

Tra i pe ​sci lar ​vi ​vo ​ri il posto d’onore spetta alle Gam‐
busie, piccolissimi pesciolini orientali, grandissimi di‐
struttori di larve che, se ospitati in appositi laghetti o va‐
sche con pian ​te ac ​qua ​ti ​che (ma sem ​pre in con ​te ​ni ​to ​ri cir ​‐
coscritti), possono far diminuire la popolazione delle

zanzare del 80; 90%: http:// ​www. ​inf ​ozan ​zare. ​info/ ​
gambusia. ​php

Un valido aiuto anti-punture, viene anche dai pe ​sci

ros ​si e, per grandi spazi aperti e naturali, dalle tin ​che

che, essendo specie autoctona, possono essere immessi

sia nei fiu ​mi che nei la ​ghi.

Occorre incrementare e proteggere le popolazioni

degli uccelli insettivori: RONDINI - BALESTRUCCIO –

RON ​DO ​NI – BAL ​LE ​RI ​NE – PRI ​SPO ​LO ​NE – CO ​DI ​ROS ​‐
SO – PIGLIAMOSCHE - SUCCIACAPRE – STIACCINO

– CANAPINO - TOPINO – PETTIROSSO – LUI’ PICC‐
COLO – CAPINERA – BALIA DAL COLLARE – BALIA

NERA – BASETTINO – PETTAZZURRO – PEPPOLA –

FRO ​SO ​NE – RI ​GO ​GO ​LO – COR ​VO.

An ​che i pul ​ci ​ni de ​gli uc ​cel ​li gra ​ni ​vo ​ri ven ​go ​no nu ​tri ​ti
con insetti dai loro genitori. Gli uc ​cel ​li non sono soltanto

belli da vedere, ma soprattutto utilissimi per contrastare

la zanzara tigre che, come è noto, vola e punge di gior‐

http://www.infozanzare.info/gambusia.php


no.

Per proteggerci la notte, invece, grazie alla preziosa

campagna informativa dell’Università di Firenze, nella

persona del prof. Paolo Agnelli del Museo  “ LA SPECO‐
LA di Fi ​ren ​ze”, molto apprezzati e rivalutati sono attual‐
mente i pi ​pi ​strel ​li. In una loro incursione notturna, rie‐
scono a predare da 1500 a 2000 insetti, tra cui, natural‐
mente, varie specie di zanzare. Molte città stanno cercan‐
do di richiamare gli utili mammiferi alati, adottando le

BAT BOX, scatole di legno che possono ospitarli durante

l’e ​sta ​te. Operazione tuttavia vanificata se vengono effet‐
tuate le disinfestazioni chimiche, perché le prime vitti‐
me sono proprio loro, i nostri alleati pipistrelli, insieme

naturalmente, agli uccelli di cui si è detto prima. http:// ​
www. ​msn. ​unifi. ​it/ ​mdswitch. ​html

Dalla natura ci vengono molti altri alleati per far di‐
minuire il numero delle zanzare, dagli an ​fi ​bi (anch’essi

in allarmante diminuzione, come le api, le rondini, i pas‐
se ​ri, le far ​fal ​le, ecc.), alle li ​bel ​lu ​le, alle lu ​cer ​to ​le, ai ge ​chi,

ai domestici ra ​gni, ecc. Perché non tutelarli e non farci

aiu ​ta ​re an ​che da loro?

PIAN ​TE:

Il Neem, l’albero sacro dell’India, il più antico insetti‐
cida del mondo. Per le sue miracolose proprietà è stato

dichiarato dalle Nazioni Unite “Albero del 21° Secolo”. In

sanskrito, viene chiamato “Il guaritore di tutti i malanni”.

Può es ​se ​re usa ​to in tut ​te le sue par ​ti. 
Piantato in giardino o in terrazzo, allontana insetti e zan‐
zare che non ne sopportano l’odore. Le sue foglie, cadu‐

http://www.msn.unifi.it/mdswitch.html


che, una volta seccate, possono essere bruciate, (come

zampironi) e sono molto efficaci per tenere lontane le

zanzare. Il suo pannello esausto impedisce alle larve di

svi ​lup ​par ​si. 

Attualmente, in Italia, è conosciuto soprattutto il suo olio,

un ottimo repellente, efficace larvicida e insetticida selet‐
ti ​vo che non uc ​ci ​de le api e gli al ​tri in ​set ​ti uti ​li. 
Usato in casa, negli appositi diffusori elettrici, non fa en‐
trare le zanzare. Spruzzato all’esterno, dove si soggiorna,

permette di stare all’aperto e di ricevere gli amici, senza

es ​se ​re pre ​da dei pun ​gi ​glio ​ni esti ​vi.

Esiste un prodotto naturale, il MOSQUITO BAR‐
RIER, a base di succo d’ aglio, che è specifico per la lotta

alle zanzare e può essere irrorato in piccole, ma anche in

grandi estensioni esterne. Fino a poco tempo fa era intro‐
vabile in Italia, ma adesso è possibile richiederne l’appli‐
cazione a ditte specializzate o, procurarsi il prodotto e

bo ​ni ​fi ​ca ​re au ​to ​no ​ma ​men ​te i pro ​pri spa ​zi. 

L’aglio, sia mangiato che spruzzato, è un ottimo repellen‐
te, perché, il suo forte odore disorienta le zanzare che

non sono più in grado di intercettare la fonte di anidride

car ​bo ​ni ​ca.

Esistono varie altre piante la cui coltivazione dovreb‐
be essere incrementata su terrazzi e giardini, perché con

le loro essenze odorose, tengono lontane le zanzare

(come l’ Eu ​ca ​lip ​tus, la Ca ​tam ​bra, i ge ​ra ​ni, la la ​van ​da, la

ci ​tro ​nel ​la, il ba ​si ​li ​co, la ver ​be ​na, il timo, il ro ​sma ​ri ​no

ecc.). Oc ​cor ​re però fare del ​le pro ​ve, per ​ché ogni spe ​cie di

zan ​za ​ra rea ​gi ​sce di ​ver ​sa ​men ​te ai vari aro ​mi.



Per non essere punti, è ottimo anche l’estratto di ber ​‐
ga ​mot ​to . 

Come repellente e lenitivo, per la protezione perso‐
nale, vale la pena di provare l’olio di Andiroba . Estratto

dai semi del frutto a forma di castagna, della Carapa gua‐
ianensis, mediante spremitura a freddo, viene utilizzato

dalle popolazioni dell’Amazzonia, per difendersi dagli at‐
tac ​chi de ​gli in ​set ​ti. 

Dalla Cina, già da parecchi secoli, ci è giunta l’ Ar ​te ​‐
mi ​sia an ​nua, pianta che si è ben acclimatata in Europa e

cresce ormai spontanea un po’ ovunque. Le sue foglie

hanno un odore molto intenso e sono state da sempre

usate per profumare e disinfettare i letti, la biancheria e

per tenere lontani gli insetti indesiderati. E’quindi un po‐
tente repellente per le zanzare. Gran parte del mondo

scientifico si è inoltre schierato a favore dell’infuso del‐
l’artemisia che, per merito dell’ “artemisinina”, la sostan‐
za attiva ricavata dalla pianta, rappresenta un economico

e po ​ten ​te an ​ti ​ma ​la ​ri ​co. 

L’ultima novità ci arriva dall’Africa ed è il Tar ​cho ​‐
nanthus camphoratus, una nuova pianta cosmetica e

protettiva contro le punture di insetti. Viene usata in for‐
ma di olio essenziale e nasconde il calore, l’umidità e l’a‐
ni ​dri ​de car ​bo ​ni ​ca de ​gli ani ​ma ​li a san ​gue cal ​do, per ​ce ​pi ​bi ​‐
li dal sensibile sistema di segnalazione delle zanzare, fino

a 3 Km di di ​stan ​za.



La dott.ssa Miriam Baroni di Zea Centro Studi, Do‐
cen ​te al ​l’U ​ni ​ver ​si ​tà del ​la Tu ​scia di Vi ​ter ​bo, ci ri ​cor ​da qua ​‐
li sono gli olii estratti dalle piante che hanno efficaci pro‐
prie ​tà per pro ​teg ​ge ​re e le ​ni ​re dal ​l’a ​zio ​ne del ​le zan ​za ​re: 

Olii essenziali: GERANIO, CITRONELLA, BA ​SI ​LI ​‐
CO SACRO, CEDRO,CAJEPUT, TEA TREE  , CAMO‐
MILLA BLU, LAVANDA VERA, EUCALIPTO, BASILI‐
C O . Olii odorosi: ANDIROBA, SENAPE, TINTURA

MA ​DRE di LE ​DUM PA ​LU ​STRE PER USO TO ​PI ​CO.

La descrizione completa delle proprietà e del giusto modo

di intervento dei “profumi anti-insetti” si trova su: http:// ​
www. ​inf ​ozan ​zare. ​info/ ​documenti/ ​atti_ ​barone_ ​casarci. ​
doc

Un repellente efficace per le zanzare è rappresentato

anche dal decotto di men ​ta e qualche foglia di ba ​si ​li ​co.

Va filtrato e spruzzato sulle parti scoperte del corpo. E’

op ​por ​tu ​no te ​ner ​lo in fri ​go ​ri ​fe ​ro.

In America Latina, è usanza mettere i fondi di caffè

sul ​la ter ​ra dei vasi dei fio ​ri; sono de ​ter ​ren ​ti e lar ​vi ​ci ​di. 

An ​che la ci ​pol ​la tie ​ne lon ​ta ​ne le zan ​za ​re: per ​ciò è uti ​‐
le tenere nella stanza in cui si soggiorna, mezza cipolla in

un piat ​ti ​no, con ap ​pli ​ca ​ti sul ​la su ​per ​fi ​cie dei chio ​di di ga ​‐
ro ​fa ​no. 

http://www.infozanzare.info/documenti/atti_barone_casarci.doc


Efficace è anche riempire una scodella con aceto di

vino, e ag ​giun ​ge ​re del ​le fet ​ti ​ne di li ​mo ​ne.

TRAP ​PO ​LE:

Poiché l’intervento basilare è comunque il controllo

dei focolai larvali, per contenere il numero degli insetti si

pos ​so ​no rea ​liz ​za ​re ap ​po ​si ​te “ trap ​po ​le” ca ​sa ​lin ​ghe:

La ​scia ​re dell’acqua in un piccolo recipiente. Vuotar‐
lo però sulla terra, ogni tre giorni e rinnovare l’acqua. Se

il con ​te ​ni ​to ​re è nero, at ​ti ​re ​rà più in ​set ​ti.
Mettere, in un piccolo contenitore, dell’acqua con

una goccia di de ​ter ​si ​vo che impedirà agli adulti che vi

andranno a depositare le uova di risalire. e non occorrerà

svuo ​tar ​lo.

Se, per il be ​nes ​se ​re del ​le pian ​te, si ha bi ​so ​gno di man ​‐
tenere i sottovasi (grandi focolai di zanzare), metterci del

filo di rame  (filo elettrico “spellato”), o una moneta da 1

cent, o poche gocce di olio di Neem, che impediranno

alle lar ​ve di giun ​ge ​re allo svi ​lup ​po com ​ple ​to.

Poiché esistono molti altri “metodi naturali” per con‐
trastare le zanzare e difendersi dalle punture, per ULTE‐
RIORI IN ​FOR ​MA ​ZIO ​NI e AP ​PRO ​FON ​DI ​MEN ​TI ri‐
man ​dia ​mo al sito: www. ​inf ​ozan ​zare. ​info

http://www.infozanzare.info/
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